
IL FATTO GIOVEDÌ 5 DICEMBRE 1991 

\\ I! Il 

Il documento dei carabinieri provoca un terremoto politico 
Nei corridoi di Camera e Senato si parla di «golpe» 
Gava: «Atto vile». Il Pds chiama il governo a rispondere 
In serata il ministro annuncia provvedimenti disciplinari 

Una lunga giornata d'allarme 
Rognoni in Parlamento promette: «Saranno puniti» 
Una lunga giornata d'allarme per i Palazzi della 
politica. Tra la Camera, il Senato e Palazzo Chigi il 
documento del Cocer ha provocato grande sub
buglio. E in serata dopo una raffica di interroga
zioni il ministro Rognoni ha risposto stigmatizzan
do in aula quelle quattro paginette che «si pongo
no fuori delle competenze previste dalla legge». E 
ha promesso: i responsabili saranno puniti. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• I ROMA. La parola golpe è 
risuonata due volte nell'aula di 
Montecitorio in una serata di 
grande tensione. All'improvvi
so deputati e senatori hanno 
dovuto fare i conti con una mi
naccia concreta che una parte 
dei Carabinieri ha fatto balena
re con un documento gettato 
nel marasma di questa gravis
sima crisi istituzionale. Dome
nica il presidente della Repub
blica aveva chiesto all'Arma: 
giudicatemi. E una parte del
l'Arma ha risposto: ubbidia
mo. Ma ieri sera, questo atto 
gravissimo è stato consideralo 
come un atto unilaterale, se 
pur •inaccettabile sul piano 
politico e istituzionale», di un 

gruppo di carabinieri. Un atto 
che lo stesso comandante del
l'Arma. Antonio Viesli ha con
dannato. Virginio Rognoni, il 
ministro della Difesa, si è pre
sentato alle 19,45 nell'aula di 
Montecitorio con un breve di
scorso per stigmatizzare quel 
documento del Cocer che «si 
pone fuori dalla competenze 
previste dalla legge, dal conte
nuto completamente inaccet
tabile sul piano politico e isti
tuzionale». E per questo, ha 
promesso il ministro, il Cocer 
pagherà. Le sue sono state pa
role pesate una ad una. Cali
brate nel tentativo di salvare da 
questa vicenda, in parte anco
ra oscura, il prestigio dell'Ar

ma «che resta un punto insosti
tuibile per il rigore e il rispetto 
delle leggi». Ma soprattutto per 
tener fuori da questa vicenda 
ogni responsabilità del presi
dente della Repubblica, il pic
conatore che i carabinieri han
no preso a modello. Rognoni 
ha giocalo al ribasso, senza 
riuscire a soddisfare un'inquie
tudine che è montata lungo 
l'arco della giornata, nono
stante si fosse fatto di tutto per 
tenere sotto tono la vicenda. Il 
ministro, ha replicato subilo il 
capogruppo del Pds Giulio 
Quercini, non si 6 espresso «sul 
clima devastante di questo 
momento». Né ha parlato di 
eventuali iniziative legali, ha 
aggiunto il repubblicano Del 
Pennino. Ma 6 stato apprezza
to comunque dal Psi e dalla 
De, partiti che non hanno ac
colto l'appello di Quercini ad 
uscire «dal pantano mediocre 
dei calcoli di schieramento» 
per compiere un «atto di re
sponsabilità». Ma del resto, ha 
sarcasticamente detto Alfredo 
Biondi, «perché stupirsi se un 
carabiniere perde le staffe dal 
momento che le perde qualcu
no molto più in alto di lui?». 

Pareva proprio, almeno fino 
al pomeriggio, fin quando cioè 
non é comparso il documento 
del Cocer. che non ci si stupis
se mollo nei corridoi e nella 
sala stampa di Montecitorio. 
Sembrava la solita mattinata, 
con voto in aula, commenti, 
chiacchiere nella bouvettc. Per 
Gianni Rivera, deputato De. le 
notizie apparse sui giornali 
della riunione del Cocer non 
sono poi «cosi gravi». Silvia Co
sta, anche lei delle file De, insi
ste nel distinguere il ruolo del 
Cocer da quello dell'Arma. So
lo Franco Bassanini, della Sini
stra indipendente, ha parole 
dure. E sottolinea che ciò che 
si 6 compiuto nella riunione 
del Cocer è la conseguenza di 
appelli precisi che arrivano dal 
Colle. «È un comportamento 
da Caudillo quello di fare pro
clami diretti al popolo attraver
so radio e televisioni, e appelli 
alle forze armate, scavalcando 
tutti gli altri poteri costituziona
li». E dopo Bassanini, Luciano 
Violante, del Pds, il quale tiene 
a ricordare che la disciplina 
militare non consente a nessu
no alcuna iniziativa che possa 
infirmare l'assoluta estraneità 
delle forze armate alle compe

tizioni politiche. 
Solo quando verso le 13,30 

sui tavoli della sala stampa so
no comparse le interpellanze 
(tra cui per prima quella di Ri-
fondazione comunista) che 
chiedevano al governo infor
mazioni esaurienti sulla vicen
da del Cocer, si e cominciato a 
capire che qualcosa di grave 
stava avvenendo. La prova si 6 
avuta durante la riunione della 
commissione Difesa, dove i 
deputali della De, del Pds e 
della Sinistra indipendente 
hanno proposto che si facesse 
un ordine del giorno preciso di 
condanna. Nonostante che un 
ufficiale dell'Arma tosse anda
to di proposito dal vicepresi
dente Isaia Gasparotto, del 
Pds, per tetanre di convincerlo 
che il documento del Cocer in 
fondo non era poi cosi grave. 
All'uscita della commissione il 
sottosegretario Clemente Ma
stella, insiteva nel distinguere 
le responsabilità di Cocer e Ar
ma, proprio come Silvia Costa 
e come più tardi farà Antonio 
Gava nell'intervento in aula. 
Ma la diplomazia di Mastella 
viene subito gelata da Flami
nio Piccoli. «Ti scongiuro, li 

scongiuro, non sottovalutate 
questo atto, 6 gravissimo, e la 
gente lo giudicherà come una 
cosa bruttissima. In fondo -
aggiunge il vecchio Flam - la 
valutazione del pds su questo 
momento politico è giusta». 
Mastella e Piccoli si allontana
no insieme, in un Transatlanti
co che ormai si e riempito co
me nei momenti più delicati. 
Una folla circonda De Mita 
sprofondato in una poltrona. 
Legge il documento del Cocer, 
che ormai circola in tante co
pie, e sorride, senza dichiarare 
nulla. Mastella ritoma, e final
mente si lascia andare: «È gra
ve». Roberto Formigoni laconi
camente osserva che quando 
«si esce fuori dalle norme 6 
possibile qualsiasi cambia
mento». Il ministro Mannino 
invoca «lealtà costituzionale e 
chiede a tutti di essere coeren
ti». Che brutte ore sono queste 
per la De. «Proprio 48 pessime 
ore», aggiunge il ministro, an
cora sotto botta per lo sciope
ro dei magiustrati. È solo di 24 
ore prima, ma sembra un se
colo che le toghe hanno incro
ciato le braccia. E oggi, sarà 
un'altra giornata di fuoco per 
questo palazzo che vedrà An-

II ministro 
della Difesa 
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Rognoni 

dreotti 'is|>ondere alle interpel
lanze sul Csm. 

E i sixialisli? Tacciono tutti, 
o quasi. Mancini e Ruffolo con 
un sorriso sgusciano via. In tar
da serata ad attenuare un certo 
imbarazzo del più convinto 
partito del presidente, solo 
Amato fa sentire la sua voce, 
per annunciare che il Psi e 
molto preoccupato e che via 
del Coiso tornerà ad esamina
re «questo marasma istituzio
nale». Ui verità, commenta Vit
torio Sbardella, <> che «i sociali
sti in questo momento sono un 
po' in difficoltà» Alle 17,30 
l'aula si riempie, è slata posta 
la fiducia sul disegno di legge 
sulla finanza pubblica. Ma Ma
gri, di Rifondazione comunista 
e Quercini del pds, aprono il 

fuoco e chiedono che la Ca
mera allronti la vicenda Cocer. 
E chiedono che il governo ri
sponda subito alle preoccupa
zioni che salgono anche dal
l'opinione pubblica. Poi via via 
anche tutti gli altri gruppi avan
zeranno la stessa nchiesla. Per 
la De é Antonio Gava che 
prende la parola, per definire 
«vile, maldestro, volgare e im
provvido» il documento del 
Cocer. Gava invita, anche lui, 
alla distinzione tra Cocer e Ar
ma . Se non è consentito al 
Csm fare politica, dice, figuria-
mocoi se possiamo consentir
lo al Cocer. E per questo chie
de provvedimenti severi per i 
responsabili del documento, 
per coloro che «speculano sul
le affermazioni del presidente 

della repubblica e che le tra
sferiscono in volgarità inaccet
tabili». Anche al Senato la vi
cenda del Cocer ha fatto molto 
rumore. Nel primo pomeriggio 
il capogruppo del Pds, Ugo 
Pecchioli ha chiamato Rogno
ni per avere delucidazioni e 
poi, intervenendo in aula, ha 
sollecitato il governo a dare ri
sposte esaurienti sulla vicenda, 
ricordando che il documento 
del Cocer é il frutto delle solle
citazioni di Cossiga che cosi di 
fatto divide persino le forze ar
mate E sul Colle? Questa volta 
Cossiga ha taciuto. «Ma ciò no
nostante - ricorda Bassanini -
Francesco Cossiga, in fondo, 
continua a dimostrarsi un 
buon discepolo di Antonio Se
gni». 

«Sono il primo carabiniere d'Italia» 
Il lungo amore di Cossiga per i Ce 

Gradi e fanfare 
La passione 
del presiedente 
Cossiga e i carabinieri, una passione decennale. 
«Giudicatemi voi!», aveva chiesto ai militari il capo 
dello Stato sabato scorso. Presto fatto. Lui, Cossiga, 
si è definito «il primo carabiniere d'Italia», stravede 
per mostrine, alamari e pennacchi. «Io, come vói, 
continueremo», fece sapere all'Arma. E ancora: 
«Piuttosto che abbandonare le forze dell'ordine- mi 
dimetto dal mio incarico». 

STIPANO DI M I C H I U 

HB ROMA. Cossiga France
sco, «primo carabiniere d'Ita
lia». Di testa sua, il capo dello 
Stato, tempo fa scelse per sé 
questa definizione. Altro che il 
•cardinal Cossiga», come lo 
chiamava tanti e tanti anni fa 
l'allora segretario del Pdsi Fla
vio Orlandi, impressionato dal 
fare gesuitico (allora) del gio
vane de in ascesa e dalla sua 
passione per Pascal e Antonio 
Rosmini. Appuntalo più che 
cardinale; maresciallo piutto
sto che arcivescovo; e, perchè 
no?, generale meglio che Pa- ' 
pa. Per forze annate, mostrine 
e bandiere, il nostro presidente 
della Repubblica ha sempre 
avuto un debole. Ma per i cara
binieri una vera e propria pas
sione. L'Arma o. come dice lui, 
•la Legge», «una grande fami
glia di cittadini Integerrimi». 

Benemeriti da tutti, i Ce lo 
sono in particolare agli occhi 
dell'inquilino del Quirinale. 
Fanfare, pennacchi e bande 

rosse hanno da sempre l'in
condizionata approvazione di 
Cossiga, nonostante il cinque 
in condotta che i suoi inse
gnanti di liceo di affibbiarono 
quando era adolescente a Sas
sari. E in una tenenza, in una 
stazione o al comando genera
te si sente proprio a casa sua, 
«carabiniere tra i carabinieri». 

Sabato scorso, a Velletri, 
nella scuola degli allievi sottuf
ficiali, slava proprio a suo agio. 
Tanto da cambiare la sua bella 
cravatta con quella dell'Arma 
e da Indossare il collctto della 
divisa. Poi. cosi travestito, ha 
esternato. «Giudicatemi voi!», 
ha urlato ai militari riuniti da
vanti a lui. Si era cosi immede
simato da ordinare anche un 
•Attenti!» alle truppe schierate. 
Truppe che. Invece, prima di 
muoversi di un millimetro, 
hanno atteso l'analogo co
mando del loro comandante. 
Ha parlalo ai Ce della strage di 
Peteano, a modo suo, natural
mente: «Quei carabinieri sono 

Pasquarelli lancia 
un pool per il Quirinale 
È scontro alla Rai 

• • ROMA. Nasce alla Rai un 
pool di «quirinalisti», giornalisti 
installati sul Colle e Impegnati 
a tempo pieno a seguire le 
esternazioni del presidente 
Cossiga. Per giustificare l'ope
razione il direttore generale 
Pasquarelli (assecondando, si 
dice in Rai, una richiesta dello 
stesso Cossiga) ripesca dal di
menticatoio uno dei cosiddetti 
«servizi informativi di base», 
istituiti con delibera del 7 8 per 
dare conto dell'attività dì Parla
mento, Quirinale, Corte costi
tuzionale e Csm. Ed è subito 
scontro nel consiglio d'ammi
nistrazione e Ira 1 azienda, e il 
sindacato giornalisti. Secondo 
il progetto di Pasquarelli II 
gruppo di redattori risponderà 
al direttore generale anziché a 
direttori di singole testate. Il 
pool ha già un responsabile: 
Claudio Angelini, giornalista 

prediletto dal Quirinale, nomi
nato per l'occasione vicediret
tore. «L'iniziativa - commenta
no i consiglieri pds Antonio 
Bernardi, Enrico Menduni e 
Enzo Roppo, che ieri ne hanno 
chiesto conto a Pasquarelli -
rischia solo di acuire il rappor
to già anomalo tra presidente 
della Repubblica e servizio 
pubblico. Sarebbe più oppor
tuno tutelare i diritti e la dignità 
delle persone sottoposte ad at
tacchi, spesso personali, da 
parte del presidente applican
do il diritto di replica sancito 
dal pentalogo voluto proprio 
da Pasquarelli». Preoccupata 
anche la reazione del segreta
rio dcll'Usigrai, Giuseppe Giù-
•ietti- «Se si Intende riattivare i 
servizi informativi perché limi
tarsi solo al Quirinale e non 
estenderli anche a Csm e Corte 
costituzionale?». 

stati uccisi due volte: una volta 
per mano oscura e un'altra per 
l'Imprudenza e l'impudenza di 
addossare ad altri carabinieri II 
mistero della loro morte»; si é 
nuovamente scagliato contro 
Lietta Tomabuoni e Giorgio 
Bocca, autori di articoli non 
graditi, definendoli «penniven
doli che non sanno cosa sia 
l'onore dell'Arma». 

Cosi è, il nostro presidente. 
Quando si trova davanti dei ca
rabinieri, fa tutt'uno tra il suo e 
il loro ruolo. «Tra loro - ha 
spiegalo una volta - non posso 
fare distinzioni, perché negli 
anni di servizio allo Stato sono 
stati tutti collaboratori e amici». 
È una «passionacela» di vec
chia data, quella tra il capo 
dello Stato e la Benemerita. 
Raccontano le biografie del 
presidente che nel '62, con Se
gni al Quirinale, gli fu affidato 
l'incarico di tenere i rapporti 
con l'Arma. Arma che allora vi
veva i (empi torbidi del genera

le De Lorenzo, quando Nenni 
intravide il «balenar di sciabo
le» delle gerarchie militari e co
minciavano ad essere ammuc
chiati quei ributtanti 157 mila 
dossier del Sifar che ogni tanto 
ancora riemergono ed intossi
cano la vita politica del paese. 
Neanche Cossiga fu esentato 
dall'ignobile pratica, e un cor
poso dossier sul suo conto fu 
preparato dai servizi. Giovane 
sottosegretario alla Difesa, «il 
primo carabiniere d'Italia» co
nosce allora tutti gli omissis 
apposti ai rapporti del genera
le Manes e del generale Beol-
chini, che svelavano il vermi-
naio in cui rischiva di essere 
trascinata l'intera Arma. Su De 
Lorenzo Cossiga é tornato nel 
giugno scorso, parlando alla 
117ma festa dei carabinieri, lo
dando la loro lealtà. «Non pos
siamo e non dobbiamo nean
che per un istante far anche 
solo aleggiare ombra sia pur 
fugace di dubbio su tale lealtà 
- disse allora - a cagione di 

qualche iniziativa impropria, 
velleitaria, forse ingenuamente 
ma inutilmente anzi dannosa
mente zelante». Fatti, quelli 
dello «zelo» di De Lorenzo, che 
appartengono alla «storia di ol
tre 20 anni fa», anche se qual
cuno oggi vuole «agitarli incon
sultamente per fame arma di 
miserabile speculazione e di 
assurda offesa contro l'Arma 
dei carabinieri». 

Non ha mai lesinato i com
plimenti, ai militari, il presi
dente. E, con un omaggio a lo
ro, magari ne inviava un altro 
ai gladiatori. Esattamente un 
anno fa, approfittava dell'ina-
gurazione dell'anno accade
mico presso la scuola Allievi 
sottufficiali dei carabinieri per 
mandare «un saluto cordiale» a 
Gladio e ai suoi accoliti. Poi, 
giù con un assalto al giudice 
Casson. Un mese dopo, a Ge
la, affonda il piccone contro 
Bocca e la Tomabuoni, per
plessi su questa storia dell'Ar

ma tutta fedeltà e dedizione al 
paese. «Non sono parole mise
rande, sono parole miserevoli 
- li bollò Cossiga - . I carabinie
ri, la polizia, la guardia di Fi
nanza sono certe discusse da 
due categorie di persone: i cri
minali e i farneticanti». E anco
ra: «Questi non bisognerebbe 
lasciarli scrivere e invece conti
nuano a scrivere». Pochi giorni 
prima, a Bologna, tre giovani 
militari erano stati assassinali a 
Bologna. Cossiga promette: 
•Piuttosto che abbandonare le 
forze dell'ordine alle farnetica
zioni me ne vado dal posto in 
cui sono stato eletto». 

«lo. come voi, continuere
mo», fece sapere un'altra volta 
ad un gruppo di carabinieri 
piuttosto perplessi, proprio 
nelle ore successive all'eccidio 
di Bologna. Precisa: «lo lo so, 
sareste tentati di dire basta, di 
chiedervi se ne valeva la pena. 
Ed io con voi». E davanti alle 
critiche, replica a muso duro, 
chiamando sempre a testimo

nianza \s reciproca «fedeltà» 
che legano insieme lui e l'Ar
ma. Cosi, dopo qualche critica 
nei suoi confronti, si appella: 
«Non credo che i carabinieri si 
siano scandalizzati di tutto 
questo, che abbiano creduto 
che il capo dello Stato e il capo 
delle forze armale fosse una 
persona miseranda». Mostrine, 
trombe, alamari: che passione! 
Ma meglio chiarire subito. Cosi 
un anno dopo le elezioni, gli 
viene la curiosità di sapere dal 
governo chi comanda in caso 
di guerra Un ghiribizzo, pen
sarono allora nel mondo poli
tico. Poi, l'estate scorsa, una 
confessione sulla prima pagi
na del Corriere dalla Sera- «Tut
to quello che abbiamo sono 
dei militari anti-golpisti molto 
pazienti con il governo». E il 
ghiribizzo, quando i carabinie
ri sono entrati nell'aula del 
Csm, riunito nonostante gli al-
toià di Cossiga, si é tramutato 
in un brivido lungo la schiena. 

«A governo scavalca il Consiglio di difesa» 
Il generale Giannattasio si dimette 
In polemica con il ministro Rognoni, il presidente 
del Consiglio superiore di Difesa, generale Pietro 
Giannattasio, si è dimesso ieri dall'incarico e dall'E
sercito. L'ufficiale ha voluto cosi protestare contro la 
decisione del ministro di presentare alla stampa e al 
Parlamento il nuovo modello di difesa senza infor
mare il Consiglio. Giannattasio aveva organizzato il 
corpo di spedizione italiano in Libano. 

tm ROMA. Il generale Pietro 
Giannattasio, presidente del 
Consiglio superiore di Difesa, 
si è dimesso ieri dall'incarico 
e dall'Esercito in polemica 
con il ministro Virginio Ro
gnoni. Un gesto polemico 
portato a compimento pro
prio nel giorno in cui la ten
sione era già alta per la presa 

di posizione del Cocer dei 
Carabinieri. 

Giannattasio, l'ufficiale in 
servizio attivo con la maggio
re anzianità, non ha accetta
to che il ministro avesse sca
valcalo l'organismo da lui 
presieduto decidendo di pre
sentare il nuovo modello di 
difesa alla slampa e al Parla

mento, senza informarne il 
Consiglio. 

Una settimana fa, infatti, il 
ministro aveva illustrato il 
suo progetto di riforma delle 
forze armate che prevede, tra 
le altre cose, un comando 
unificato per Aeronautica, 
Esercito e Marina e un «mi
sto» di volontari e soldati di 
leva. 

«L'obiettivo - aveva detto 
Rognoni - è quello di avere 
uno strumento militare flessi
bile, agile, snello perché l'Ita
lia possa finalmente interve
nire da protagonista nelle cri
si, nei conflitti piccoli e gran
di che toccano i nostri inte
ressi, quelli della Nato, quelli 
più generali dell'Orni. Pro
durre sicurezza, appunto, e 
non limitarsi a godere di 
quella garantita dagli Stati 
Uniti». 

«Abbiamo rimandato la 
presentazione del documen
to - aveva sostenuto Rognoni 
- perché volevamo che fosse 
prima decisa, nel summit di 
Roma, la strategia della Na
to». 

Il presidente della Repub
blica Cossiga, nella sua qua
lità di capo delle forze arma
te, già da luglio conosceva le 
«linee essenziali» del proget
to. 

Il generale Giannattasio ha 
voluto protestare nel modo 
più netto contro il metodo 
seguito dal ministro, senza 
esprimersi sul contenuto del 
progetto di riforma. La legge 
del 9 gennaio 1951 n.167, ha 
sottolineato l'ufficiale dimis
sionario, prescrive che il mi
nistro «deve» sottoporre al 
Consiglio, per un parere pre
ventivo, ogni decisione relati

va alle questioni di «alta im
portanza relative agli ordina
menti militari e alla prepara
zione organica e Ix-llica» del
le forze armate. Nel caso del 
modello di difesa, questo 
non sarebbe avvenuto E. alle 
rimostranze del generale, il 
ministro Rognoni avrebbe ri
sposto evasivamente. 

Pietro Giannattasio, prove
niente dalla cavalleria, e no
to per aver organizzato il cor
po di spedizione italiano in 
Libano (per questa missione 
è stato decorato con la croce 
d'argento dell'Esercito). 

Il ministero della Difesa, in 
un documento, ha comuni
cato di aver preso atto, -pur 
se con rammarico», delle de
cisioni del generale, e di 
averne accettato le dimissio
ni. 

I rapporti tra i Ce e la politica 
al centro di troppe pagine oscure 

L'Arma, tra fedeltà 
alla Costituzione 
e tentazioni segrete 

ANTONIO CIPRIANI 

•TB KOMA. L'Arma e il potere 
politico. Una storia di rapporti 
che vanno dal piano Solo del 
generale De Lorenzo, ai lega
mi tra il generale Mino e An-
drcotti, fino al caso Dalla Chie
sa. Vicende talvolta |x>co chia
re. Ma anche rapporti di gran
de limpidezza, come nel caso 
del generale Giorgio Manes. 
L'uomo che indagò sulle de
viazioni dei vertici dei carabi
nieri. 

Insomma, c'era l'Arma che 
tramava con De Lorenzo per il 
piano Solo. Ma c'era anche il 
generale Manes, vicecoman
dante dei carabinieri, che per 
fedeltà alla Costituzione e alla 
legalità perse il posto e fini per
sino sotto inchiesta. Le due 
facce dell'arma dei carabinie
ri: la «fedelissima», talvolta 
troppo fedele al potere politico 
e meno alla carta costituziona
le; un'arma che ha anche 
espresso uomini che per co
raggio e lealtà repubblicana 
hanno sfidato quello stesso 
potere politico. E questo ò 
quello :he raccontano monta
gne di atti giudiziari che dai tri
bunali sono passate a far parte 
della storia recente della Re
pubblica. 

Emblematica, in questo sen
so, 6 la stona del piano Solo. 
«Solo», perché doveva essere 
monopolizzato dai carabinieri 
di Giovanni De lx>renzo, e do
veva rappresentare un tentati
vo di golpe tutto proiettato in 
chiave «stabilizzante». Cioè, il 
progetto doveva destabilizzare 
l'accordo di governo tra Nenni 
e Moro per formare il «centrosi
nistra» nel 1964. rappresentare 
un condizionamento politico, 
frenare la politica delle nforme 
e «mantenere» immutati i rap
porti politico-sociali in Italia. 

De Lorenzo, insomma, si 
prestò ad una operazione vo
luta dal Quirinale e da una par
ie dei referenti amencani in 
Italia della Cia. Un militare in 
difesa del potere atlantico: che 
aveva firmato i memorandum 
d'intesa del piano Demagneti-
ze nel 1962 e che, sempre su 
indicazione americana, aveva 
schedato, con 157 mila fasci
coli, tutta l'Italia che contava. 
Dna vera e propria arma politi
ca di ricatto che ha avvelenalo 
la situazione italiana in quegli 
anni e clic ancora getta ombre 
oscure sull'attuale vita politica. 

L'altra faccia della medaglia 
<> rappresentala dall'inchiesta 
portala avanti dal generale 
Giorgio Manes. Il vicecoman-
dante dell'Arma scavò, cercò, 
si scontrò con i vertici dei cara

binieri e, alla fine, stilò una re
lazione intema dunssima. E 
nel privato dei suoi diari sfogo 
l'amarezza per essere stalo la
sciato solo dai vertici dell'Ar
ma, abbandonalo da coloro 
che avrebbero dovuto aiutarlo 
a sconfiggere la linea De Lo
renzo, che aveva trasformato 
l'arma dei carabinieri e il Sifar 
in strumenti di ricatto, di ma
novra politica e di corruzione. 
L'epilogo di que'la storia fu 
questo: De Lorenzo e Giovanni 
Allavena (capo del Silar) furo
no leggermente puniti, ma De 
Lorenzo fini in parlamento e 
Allavena al Consiglio di Stato. 

Tutti gli altri carabinieri 
coinvolti nel piano Solo e nelle 
deviazioni dell'Arma e del Si
far, furono promossi. Giorgio 
Manes, invece, perse il posto e 
sub! persecuzioni fino alla 
morte per infarlo. Questo é il 
prezzo che il vicecomandante 
dell'Arma pagò per la sua leal
tà alla Costituzione. Tra l'altro, 
a fronte delle riabilitazioni ad 
opera di Cossiga per De ILoren
zo e Allavena. non ò mai arri
vata una parola per questo uf
ficiale, solo, contro il sistema 
militare inquinato e golpista. 

La storia giudiziaria ci ha poi 
consegnato altri episodi in cui 
la valenza politica e quella giù 
diziaria si sono sfiorate, talvol
ta sovrapposte. Basta pensare 
alla vicenda che ha visto il co
mandante generale dei carabi
nieri Ennco Mino, sedere a un 
tavolo con il capitano dell'uffi
cio D del Sid, Antonio Labru-
na, con altri uomini dei servizi 
segreti e con il ministro della 
Difesa, Giulio Andreotti. Una 
riunione-chiave, nel luglio del 
1974. Ter definire - ha nvelato 
il colonnello Antonio Viezzer 
al giudice veneziano Maslello-
ni - quali parti dei rapporti sui 
golpe trail 1970eil 1974,pote
vano essere rivelale alla magi
stratura: insomma che cosa 
nascondere e che cosa far tra
pelare, secondo una tattica già 
spenmentata. Mino, nel 1977, 
monrà in uno stranissimo inci
dente in elicottero. Poi sono 
noti i rapporti assai stretti tra il 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa e il potere politico. Per 
il caso Moro, per esempio, so
no emerse tracce molto signifi
cative (sulle quali si sta ancora 
indagando) di legami «prefe
renziali» con Andreotti. In una 
documentazione allegata an
che agli atti della P2 si parla 
del recupero e della non pub
blicazione di tutte le carte di 
via Monte Nevoso, da parte di 
Dalla Chiesa, per (are un lavo-
re ad Andreotti. 


